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S
econdo Aristotele e i
suoi seguaci, un corpo
inmovimentopuòman-

tenere la suavelocità soloattra-
verso l’applicazione continua
di una forza motrice. Fu Gali-
leo, circa 4 secoli fa, a spiegare
che questo comportamento è
dovuto all’esistenza delle for-
zediattritoeche, inloroassen-
za, un corpo in moto mantie-
ne la stessa velocità indefinita-
mente, senza mai fermarsi.
Ma cosa c’entra in tutto que-
sto la politica? C’entra, perché
il nostro Paese sembra regola-
to dalla legge aristotelica. Un
programmacheparte, chevie-
ne deciso nei modi previsti, si
arresta se non viene esercitata
una forza continua. Per dirla

inparolepovere, innessunPa-
ese come nel nostro si applica
il detto «Fra il dire e il fare c’è
di mezzo il mare».
Nelle settimane scorse molte
voci, anche le più autorevoli,
si sono levate contro la rissosi-
tà della politica in Italia, il suo
altissimo costo, il linguaggio
volutamente ambiguo (il «po-
litichese»). Tutto ciò ha, negli
anni scorsi, allontanato tante
persone dalla politica attiva e
il fenomeno si è accentuato
negliultimi tempi, finoafar te-
mere un declino della demo-
crazia. La creazione del Partito
democratico deve essere un
momento di rinnovamento
nella politica e nel funziona-
mento dello Stato, per il quale
molti di noi sono disponibili
ad operare (magari con qual-

che nostalgia). Esso è in parte
ispirato dal modello america-
no e non deve essere dimenti-
cata la differenza fra molti

aspetti della nostra vita politi-
ca rispetto a quella americana.
Laprimadifferenzaè il rappor-
to stretto mantenuto per tutta
una legislatura fra eletto ed
elettore. Questo non accade

in Italia eanche il vecchio rap-
porto fra elettore e partito è
spesso in crisi. Un altro aspet-
toèproprioquellochegiustifi-
ca il richiamo iniziale alle leg-
gi della fisica, cioè l’estrema
lentezza con cui le decisioni
prese dal governo e le leggi vo-
tate dal Parlamento vengono
portate in attuazione. Solo co-
me esempi e senza entrare nel
merito di ogni singolo caso,
quanto tempo ci vorrà ancora
per sapere come e dove avre-
mo un certo tratto di TAV o
unpontesullo strettodiMessi-
na, o un inceneritore per rifiu-
ti?
Nel nostro Paese anche la fase
attuativa di ogni decisione o
progetto incontraostacoli con-
tinui nell’ambito stesso delle
istituzioni. Chi di noi, di fron-

te a una decisione o a una leg-
ge che non ci piace non si è
detto, per autoconsolazione,
almeno una volta, «Tanto
non riusciranno a farlo»?. Il
conseguente spreco di tempo,
energie umane, risorse finan-
ziarie, è enorme.
Nella discussione sui compiti
prioritari del Partito democra-
tico va quindi compresa an-
che la trasformazione del no-
stro Paese in un posto dove
non sono necessari anni pri-
macheledecisionipossanoes-
sere prese e attuate. Solo se
l’Italiaobbediràalle leggidina-
tura scoperte da Galileo, non
sarà un sogno attuare rapida-
mente almeno i progetti ap-
provati e potremo riacquistare
competitività internazionale.
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E
ppure sono anche un agente
dellaProtezioneCivile, che fino
all’altro ieri, subito prima delle
vacanze, ma in attesa di rico-
minciare nello stesso modo
«forzato» ben presto a vacanze
esaurite, veniva inviato presso
lediscarichecampanepercerca-
re di mediare tra i rifiuti e la po-
polazione. Uno, lo avrete capi-
to, della task force.
E infine, per non farla troppo
lunga, sono anche uno, civile o
militareche sia, traquelli che ri-
spondono alla spesso tardiva
chiamata della sirena quando
divampano gli incendi per cer-
care di rimediare ai misfatti dei
piromani o, più raramente, del
caso. Posso dire, insomma, di
farparteabuondirittodellaspe-
cifica task force di spegnimen-
to.
Ma sono soprattutto un cittadi-
no di questo Paese che è davve-
ro stufo di vedere e sentire can-
zonata la pubblica opinione fin
dal primo livello mediatico/se-
mantico, per cui è tutto, subito
(ma dopo... ), un accorrere di
task force distribuita sul territo-
riotematiconazionale.Forseal-
l’iniziol’etimodistampomilita-
re mi è sembrato beneaugurate,

una sorta di sinonimo di effi-
cienza. Non ci ho messo molto
a cogliere invece gli estremi del-
la presa per i fondelli. Succede
qualcosa, ed è subito task force,
di solitoesemplificatapiùome-
no all’amatriciana come ho fat-
to all’inizio di questo articolo.
Spesso cade la mannaia della
formulamagica e nonsi sa nep-
pure che cosa significhi esatta-
mente, né chi vi sia coinvolto
davvero, tracivili emilitari, spe-
cialisti e affaccendati, caporioni
e passanti. L’importante è chiu-
dereilboccaportodell’emergen-
za con l’invio (o anche solo il
proclama) di una task force.
Non c’è dietro naturalmente
soltanto un problema di lessico
ormaipecoreccio.Odimancan-
zadi reale informazioneagli ita-
liani forse cittadini forse no ma
certamente consumatori al cu-
bodellenotizie eavolte vittime
delle stesse. O di responsabilità
politiche e manageriali, quasi
sempreledueinsiemeintreccia-
te come si può facilmente evin-
cere dalle biografie pubbliche
dellemassimeautorità istituzio-
nali o private coinvolte nei fat-
tacci da task force.
No,c’èdell’altro, c’èuna terribi-
le spinta per la scesa della sotto-
cultura italiota, di un popolo
trattato da bambinetti ignoran-
ticostrettiadaspettare laProvvi-
denza di una task force natural-
mente sempre dopo o, troppo
tempodopo, le tragedie, lecom-
medie, i disagi. Mentre i con-
fronti con l’estero - come ieri

qui faceva notare paragonando
Heathrow (Londra) a Fiumici-
noVittorioEmiliani - civedono
troppo spesso desolatamente
perdenti.
Prendiamo di nuovo il caso cla-
moroso delle valigie, da cui sia-
mo partiti, con il pasticcio delle
ditte di «handling» (gli scarica-
tori a mano dagli aerei) insuffi-
cienti o incompetenti o le due
cose insieme cui appunto da ie-

ri dà una mano (!??!) in inglese
la task force. Prima Riggio del-
l’Enacsièbuttatosullatesiespli-
catoria del sabotaggio. Da ieri
l’altro tale tesi, merce mediatica
pregiata, è andata in soffitta e la
politica e la sua emanazione in-
formativahannotiratoefattoti-
rare agli italiani un sospiro di
sollievo: meno male, niente sa-
botaggio, è tutto normale, cioè
no, c’è il disagio ma insomma
senza dietrologie.
Ebbene, siamo alla frutta ragaz-
zi. Stiamo stilando l’ennesima
relazione testamentaria sul sot-
tosviluppo nostrano e ciò viene
tradottoper lamassa inuna«se-

mi-buona notizia», qualcosa
che ci dovrebbe permettere di
andare avanti più sereni.
La contraddizione fa cultural-
mente spavento perchéci sta ri-
velando come siamo e che cosa
ci accade tutti i giorni, non l’ec-
cezionalità pur negativa di una
volta, di un’occasione da task
force. È come se in realtà ci stes-
sero dicendo che la normalità è
questa, prendere o lasciare, che
è una specie di cromosoma ita-
liano che ci vede ridotti così de-
finitivamente,uncaratteresem-
pre dominante e mai recessivo.
Èunvistoall’infernosociale,po-
litico,economicoedunquecul-

turale o subculturale per tutti i
santi giorni della settimana,
non l’allarme di una volta da
task force.
È come se ci venisse detto o ad-
dirittura gridato pubblicamen-
te che siamo insalvabili, se non
arriva la task force con il suo fe-
nomenaleesterileapparatoreci-
tativo fin dal vocabolario. Pen-
sare che siamo tradizionalmen-
te il Paese che dà il meglio di sé
nell’emergenza e il peggio nella
routine. Eppure anche questa
gratificazione peraltro assai di-
scutibile ci viene negata, quan-
do arriva la task force.
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La task force del giorno dopoLe donne avanzano
salvate i maschietti

La Rai che funziona
Il programma di Iacona
e l’assurdità della legge 40

Cara Unità,
la trasmissione di Iacona di martedì sera, sulla
legge40,miha sconvoltaanchesegià necono-
scevo i tecnicismi perversi pur non essendo in-
teressata adessa per ragionidi età e di scelte già
fatte.
Tuttoquellocheèstato raccontatononpuòla-
sciarci insensibili equestovaleancheper ipoli-
tici, quelli di centrosinistra che abbiamo eletto
anche per modificare questa aberrante legge.
Forse non è scritto nel voluminoso program-
madell’Unione (sarebbel’unicacosanonscrit-
ta), come ha affermato la ministra Turco, ma
di certo, in campagna elettorale ci hanno fatto
intendere la volontà politica di modificare se
non addirittura abrogare quella vergognosa,
iniqua, immorale legge.
Mi rivolgo a coloro che questa legge l’hanno
voluta e approvata: non provate almeno un
po’divergogna?Possibilechesiapiùforte ilvo-
stro ossequio alle gerarchie ecclesiastiche del
vostro sentimento religioso che non può tolle-

rare tanta disumanità? Perché è disumano cre-
dere o far finta di credere di voler difendere la
vitaumanadal livelloembrionaleenoninorri-
dire di fronte aibambini mortiperchépartoriti
troppopresto,perchéuna leggeadirpoco idio-
ta impone di impiantare tutto l’impiantabile
senza poter fare delle scelte oculate per selezio-
nare gli ovociti più forti e sani.
È questo che mi tiene lontana dal Partito De-
mocratico. Non posso pensare di rimanere in
un partito e convivere con persone che si na-
scondono dietro un (falso) sentimento religio-
so e impongono la loro (falsa) morale e causa-
no danni e tormenti a tanti cittadini comuni il
cui unico desiderio è quello di avere un figlio e
magariaccusandolianchedicercare l’eugeneti-
ca. Tutto questo è incivile e immorale i politici
responsabili di aver partorito questa infaman-
te legge dovrebbero cominciare a ripensarci. È
un obbligo civile per i genitori mancati e per
tutti i bambini già morti! Riflettete!

Marcella Carnevale

La Rai che non funziona
«Prima pagina» e quella frase
sui partigiani di Via Rasella

Cara Unità,
una forte propaganda fascista viene spesso fat-
taattraverso laRadio italiana.Conduttori a pa-
gamento (e che pagamento!!!) di Prima pagina
spesso si abbandonano in considerazioni che
stravolgono ed offendono lo spirito e la lettera
della Costituzione.
Non sapendo che cosa argomentare contro la
lucida testimonianza storica di una studiosa di
viaRasella, il conduttorehadettocheipartigia-
niavevanocalcolato lamortedei trecentotren-

ta delle Fosse Ardeatine. Ho già inviato alla re-
dazione del programma una lettera di prote-
sta.
EsperoinunrichiamodelpresidenteNapolita-
no ai valori della Costituzione.
Con stima

Pietro Ancona, Palermo

Prestazioni d’urgenza
in 72 ore. Lo impone la legge
ma in realtà le cose vanno...

Caro Direttore,
leggo sul giornale di mercoledì, casualmente
impaginate vicino, la lettera di Livia Turco e
l’articolo di Clara Sereni. Il contenuto e la sti-
ma per entrambe, mi hanno sollecitato qual-
che riflessione.
Poichéfaccio il medico inospedale micolpisce
lasicurezzadelMinistronel rassicurare icittadi-
ni sul rispetto delle 72 ore per le prestazioni di
urgenza: quali misure concrete gli assessori e i
manager della sanità hanno attivato perché
ciò avvenga? Le nostre capacità di risposta per
le urgenze, in risorse ed organizzazione, sono
assolutamente quelle precedenti alla legge, la
quale, da sola, non può cambiare nulla nella
“frontiera” in cui io (assieme a tanti altri) vivo.
E,percaso,nonènelladavverodeludente sele-
zione (inrealtàauto-selezione)deipolitici edei
manager (nazionali ma anche locali) che si co-
struiscono molti dei problemi della sanità (e
della società) italiana, compreso quello delle li-
stediattesa?Dunque, il“vettore”dellaquestio-
ne non attraversa anche, in una visione siste-
mica, ilmodoconcui ilPartitodemocraticona-
sce e si selezionano i suoi rappresentanti?

Roberto Amici, Ancona

Gruppo Autostrade risponde
Caro lettore, ecco perché
ha trovato la coda sull’A26

Questa è la risposta alla lettera del signor Angelo
Mandelli, pubblicata martedì 7 agosto

Durante l’esodo estivo, sull’intera rete del Grup-
po Autostrade per l’Italia vengono adottati, rela-
tivamenteai lavori, i seguenti provvedimenti: 1)
organizzazione dei cantieri di potenziamento a
3o4corsie -doveleattivitànonvengonomaiso-
spese - affinché sulle carreggiate sia garantita,
sempre in orario diurno e per l’intero arco delle
24h durante i giorni di maggior traffico, la per-
corribilitàdelnumerodicorsiepreesistenti;2)so-
spensioneerimozioneditutti icantieri tempora-
nei di manutenzione ordinaria o straordinaria
collocati sui principali itinerari delle vacanze.
Le tratteautostradali interessate prevalentemen-
te da traffico pendolare, nel mese di agosto,
quando si registrano i minori volumi di traffico
dell’intero anno, prevedono invece una ovvia
concentrazione di attività.
Tuttavia Autostrade per l’Italia impone comun-
que in questi casi alle imprese di lavoro, l’orga-
nizzazione di cantieri a bassissimo impatto sul
traffico (uno o due km di coda al massimo equi-
valenti a non più di 10 minuti di perditempo) e
facilmente rimovibili in caso di emergenza o ne-
cessità. I lavori incontrati dal Sig. Angelo Man-
delli sulla A26 verso Genova, tra lo svincolo di
Alessandria sud a l’allacciamento con la dirama-
zionePredona-Bettole, appartengonoaquest’ul-
tima tipologia e prevedono la stesa di nuovo
asfalto drenante per un tratto di circa 10 km du-
rante l’intero mese di agosto. Tenuto conto dei
volumi di traffico del tratto interessato in questo

periodo (punte di circa 1.100 veicoli/ora che
rientranoabbondantementenei limitidicapaci-
tàdiunacorsia,pari acirca1.400v/h)nonsipre-
vedonocode, senondovutee inmisuraminima
alleoperazionidi installazioneemovimentodel-
la segnaletica, necessarie per l’esecuzione in fasi
dei lavori (la copertura con asfalto dell’intera se-
zione stradale si esegue in tre passaggi, a partire
dal margine sinistro).
Nella giornata del 6 agosto risulta infatti un uni-
co rallentamento registrato tra le 8,30 e le 10,30
cheha comportato,per il trattoAlessandria sud -
bivio Diramazione Predosa Bettole, un tempo di
percorrenza massimo (riferito al totale dei veico-
li leggeri e pesanti) di circa 17 minuti dalle 8,45
alle 9,15, ampiamente nei limiti di progetto.
Si consideri infine che uno dei requisiti fonda-
mentali dei cantieri di lavoro in autostrada è la
capacità di tutela delle persone che vi operano
dai rischi connessi alla presenza del traffico.
Nei cantieri temporanei come quello preso in
esame, che per i frequenti spostamenti della se-
gnaleticanonconsentonodipoter installarepro-
tezioni rigide, inecessarimarginidi sicurezzaper
gli operatori sono ottenuti sia creando una zona
franca tra le macchine e le delimitazioni provvi-
sorie delle corsie di transito (coni in gomma),
sia, compatibilmente con i volumi di traffico, ri-
ducendo il numero di corsie aperte per limitare
le velocità dei veicoli, che molto raramente ri-
spettano i limiti prescritti in tali situazioni.
Grazie per l’attenzione.
 Gruppo Autostrade - Ufficio Stampa

Ho letto sul Corriere della
Sera: «Gli uomini sono il

vero sesso debole: i risultati
scolastici dei ragazzi sono
peggiori rispetto alle compagne
di classe, gli uomini tendono ad
ammalarsi più frequentemente,
in caso di divorzio raramente
ottengono la custodia dei figli».
Il pianto arriva dalla Norvegia,
dove la Ministra delle Pari
Opportunità, Karita
Bekkemellem, preso atto del
disagio maschile, ha deciso di
istituire una commissione di
saggi (32, fra atleti politici e
vip... pensa un po’...) per
salvare ipocondriaci e zucconi
dall’irresistibile scalata delle
femmine. Interrogati, i pochi
politici italiani reperibili in
piena diaspora agostana (Illy e
la Turco) hanno lodato
l’iniziativa, pur dichiarando,
unanimi, che «in Italia siamo
lontani anni luce». Da che
cosa? Dalla predominanza
femminile o dalla fragilità
maschile? Dalla predominanza
femminile sicuramente. Anche
da noi le ragazze sono più brave
a scuola, ma nessuno deduce da
ciò che i ragazzi abbiano il
cervello più piccolo. Anche da
noi le donne sgobbano il
doppio degli uomini, ma
continuano a guadagnare di
meno: un dirigente maschio
prende circa 99.961 euro
l’anno, una donna di pari
grado, oltre ad essere una
mosca bianca - perché le donne
lavorano molto e dirigono
poco -, guadagna 95.439 euro.
4.500 euro in meno. Perché?
Semmai, dovrebbe guadagnare
un tantino di più, la donna,
perché ha spese d’immagine,
data la società in cui viviamo,
superiori a quelle del collega:
deve essere elegante, attenta
alla moda. Passati i 40 deve
mettere in conto anche
qualche «trattamento» per
attenersi al tasso di freschezza
richiesto. Il collega maschio no.
Giacca e cravatta tutta la vita,
mica si deve rinnovare il
guardaroba. Pancetta e
rughetta, brizzolato è chic
(provate a brizzolare una
femmina, ed è subito strega),
figli piccoli fino all’età della
pensione, tanto non
intralciano la carriera, tanto a
farli è un’altra, e se ne occupa
lei, e basta rinnovarla ogni
vent’anni, continua a produrre

eredi. Fragilità maschile? I
norvegesi «tendono ad
ammalarsi più frequentemente
di patologie diverse, che però
riscuotono minore interesse».
Mi chiedo quale sia il sollievo di
chi si ammala di patologie
«interessanti». Ci invidiano le
nostre croci? Vorrebbero anche
loro osteoporosi, cancri al seno,
isterctomie? Quanto poi al fatto
che solo raramente ricevano
l’affidamento dei figli in caso di
divorzio, siamo sicuri che non
sia, al contrario, un vantaggio?
Un matrimonio che si sfascia è
sempre triste. Se rimani solo, e
vedi i bambini il giovedì e la
domenica, puoi rifarti una vita,
trovare un’altra compagna... Se
rimani sola con due bambini
piccoli, in genere infelici o
addirittura disturbati, perché il
divorzio li ha sconvolti, non
hai un attimo per te, devi essere
padre e madre, non hai energia
né tempo per cercare qualcun
altro, hai spesso difficoltà
economiche, sempre difficoltà
organizzative ed emotive.
Siamo sicuri che sia una festa,
ricevere l’affidamento dei figli?
O non è piuttosto uno stress
che ti rovina la vita e uno dei
tanti motivi per cui una madre
non fa carriera? Il fatto che in
Norvegia il 78% delle donne
abbia un impiego e la presenza
femminile in Parlamento sia
del 38% (38, non 50) non
giustifica, mi pare, la nascita del
«movimento maschilista». E a
proposito di buone intenzioni
finite in cattive esternazioni,
sentite quello che ho letto su il
manifesto: «La chiesa scende in
campo contro chi appicca
incendi al Belpaese». Bene,
bravi. Ma l’Arcivescovo di
Cosenza vuole subito rovinare
tutto e «paragona i piromani a
chi pratica l’aborto».
Arcivescovo, ma le par decente,
paragonare chi distrugge i
boschi, mettendo a rischio vite
umane ed equilibri ecologici
oltre al turismo e alla bellezza, a
una donna che non si sente di
diventare madre e, facendo del
male, eventualmente, soltanto
a se stessa, si libera di un
embrione fecondato? Ma non
vi vergognate mai, voi preti? E
che ne direbbe la Ministra delle
Pari Opportunità norvegese di
questa storica sfiga femminile,
quella di avere la Chiesa
contro? www. lidiaravera.it

Aristotele, la politica e il Pd

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

MARAMOTTI

Il Pd ha il compito
di trasformare l’Italia
in un posto dove non
devono passare anni
prima che il «deciso»
venga «attuato»

In questo Paese
già dal livello
mediatico, è
sempre tutto
un accorrere
di task force
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